
I
n quest'ultima settimana, Marilù Prati
ed io siamo stati in tournèe con Medi-
terranea, Festival itinerante (prodotto
dall'Associazione Culturale «Allego-
rein» di Filippo Bettini e dall'Assesso-
rato alla Cultura dalla Provincia di Ro-
ma di Vincenzo Vita) lungo la costa la-
ziale dello sbarco di Enea - da Santa
Marinella, Cerveteri e Ladispoli fino a
Lavinio, Anzio, Nettuno. Bisogna sfor-
zare l'immaginazione, per ritrovare i se-
gni ed i luoghi del mito, nascosti in una
conurbazione edilizia, ininterrotta e
spesso degradata. Aiutare questo pro-
cesso con gli stimoli appropriati è l'ob-
biettivo di Mediterranea , un Festival
soprattutto di letteratura e di poesia. Lo
spettacolo principale sono la presenza e
le voci dei poeti - sbarcati da luoghi di-
versi del Mediterraneo, l'Italia, i Balca-
ni, la Grecia, il Libano e l'Iraq, l'Egitto
ed il Maghreb. I poeti si sono confronta-
ti per tre giorni, all'Hotel Satellite di
Ostia (casualmente proprio negli stessi
giorni in cui la Giunta di Roma si riuni-
va in un altro luogo di Ostia, il Cine-
land, per progettarne il futuro), sui temi
del mito, della molteplicità, della globa-
lità, dello specchio reciproco della dif-
ferenza culturale, dell'incontro e del
conflitto. La scena è stata tutta per loro
a Santa Marinella, su una terrazza sotto
il Castello Odescalchi e con il porto sul-
lo sfondo. Danila Crasnaru, rumena,
legge una poesia intitolata Auster-Loo,
parola composta da Austerlitz e Water-
loo, che vuole sottolineare l'impossibi-
lità, non solo personale, di distinguere
oggi vittoria e sconfitta. Osdemir Ince,
turco, definisce così il viaggio: «pren-
dere dal muro/ il viso che si specchia»;
ed aggiunge che, come «il mare non ha
scale/ il dolore non ha gradi», parole
che mi sembrano in sintonia con i senti-
menti di tutti dopo i massacri di Londra
e di Sharm el Sheik, aggiunti ai massa-
cri quotidiani in Iraq. Titos Patrikios,
greco, definisce la storia con un'imma-
gine di grande efficacia: «mettiamo i
nostri nomi/ accanto ad altri nomi/ an-
che quelli/ che avremmo voluto cancel-
lare». Lo scopo perseguito è la mesco-
lanza, la contaminazione, la rottura
dell'integralismo delle diverse culture.
Analogamente poesia e letteratura so-
no poste a confronto con le altre arti.
Con le arti visive (oggi lunedì 25 al For-
te Sangallo di Nettuno verrà inaugurata
una installazione-scultura di Fiorella
Corsi, intitolata Minareto). Con la mu-
sica contemporanea di Fausto Razzi e
la musica senza classificazioni possibi-
li di Giovanna Marini. La Marini ci ha
riproposto ad Anzio, luogo legato alla
memoria dello sbarco degli americani

nel '44, trenta anni dopo la prima esecu-
zione, la sua famosa Vi parlo dell'Ame-
rica . Mentre cantava, soffiava forte il
vento, come fossimo nel Re Lear. I no-
stri siparietti avevano evocato la guerra
ed il potere, e la figura simbolica, anch'
essa legata ad Anzio, di Nerone. Apol-
lonio di Tiana obbietta al tiranno che il
sapiente ha la facoltà di prevedere, non
il futuro, cosa che appartiene agli Dei,
ma le cose che stanno per accadere, che
sfuggono al potere accecato da sé stes-
so. Con la danza ed il teatro. My name is
Silvia , la storia di Silvia Baraldini reci-

tata da Vladimir Luxuria, assumeva un
tono malinconico e solenne, quasi di fa-
vola classica, nel parco di Cerveteri, do-
ve si avverte la memoria degli etruschi.
I nostri siparietti parlavano invece di
travestimenti (la piratessa Mary Read,
che nasconde il suo vero sesso, Mercu-
rio e Sosia, l'ipocrita felice di Max Be-
erbohm), così che Vladimir ci ha detto
scherzosamente che ci eravamo scam-
biati i ruoli. Oggi, a Nettuno, Piera de-
gli Esposti e di Roberto Herlitzka, rap-
presenteranno una riduzione a due voci
dell'Eneide di Virgilio.
Cosa sono questi siparietti che Marilù
ed io recitiamo? Una sorta di avanspet-
tacolo teatral-letterario in forma di dia-
loghetto, in totale ben diciassette. Sono
tutti posti sotto il segno di Ermes: la di-
vinità del commercio (quale divinità
può essere più in sintonia con lo spirito
del tempo?), ma anche del Viaggio, del-
la Comunicazione, della Curiosità e
della Contraddizione. Accanto ad Er-
mes c'è l'altro Ermete, Ermete Trisme-
gisto, l'antichissimo sapiente egiziano

caro all'esoterismo; e l'evocazione di il-
lustri figure che hanno creduto in Erme-
te Trismegisto, come Papa Pio II, Enea
Silvio Piccolomini. A Nettuno i nostri
siparietti saranno dedicati alla Luna: al-
la nascita di Pan dall'amore tra Hermes
e Selene; al jinn, l'essere creato da Al-
lah dal fuoco senza fine; alla Bagdad
che il Califfo Harun ar-Rashid girava di
notte in incognito. La tournèe si conclu-
derà martedì 26 a Lavinio, luogo che ha
preso il nome della mitica città fondata
da Enea. Rappresenteremo, sotto il se-
gno del viaggio: il viaggio che Papa Pio
II intraprese per rendere omaggio ad
Enea, il viaggio di Didone da Tiro a
Cartagine, il viaggio dell'anima alla ri-
cerca della felicità narrato nella Tabula
Cebetis. Per l'occasione anche lo spetta-
colo viaggerà, nel più puro spirito me-
diterraneo. I ventotto musicisti della
Contrabbanda di Luciano Russo per-
correranno suonando le strade della cit-
tà, prima di salire sul palco, dove si uni-
ranno a loro grandi come Daniele Sepe,
Auli Kokko e Roberto Del Gaudio.
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IN SCENA

■ di Renato Nicolini

S
ettembre 1991. Era già tutto de-
ciso. Paolo Borsellino doveva
morire, Cosa Nostra aveva dato

l’ordine. Già scelto il killer, Vincenzo
Calcara, giovane picciotto voglioso di
fare «carriera». Già scelti gli uomini
che dovevano preparare l’attentato, ca-
peggiati da Salvatore Biondino. Già
scelto il luogo del delitto, via D’Ame-
lio, una strada senza uscita, logistica-
mente perfetta per non mancare l’obiet-
tivo. Era già tutto deciso, ma qualcosa
andò storto: Calcara si innamorò della
figlia di un uomo d’onore, violando
una delle regole fondamentali della
mafia. E la storia cambiò. A raccontar-
celo, questa sera, sarà Giovanni Mino-
li, a La Storia siamo noi (su Raitre, alle
23.20).
Minoli ricostruisce la storia del magi-
strato antimafia, dall’inizio della sua
carriera, a soli ventitré anni, fino al 25
giugno 1992, quando fu barbaramente
ucciso di fronte alla casa della mamma,
insieme ai cinque uomini della scorta.
A testimoniare in particolare gli ultimi
anni della sua vita, sono Antonio In-
groia, uno dei suoi collaboratori più
stretti, la sorella Rita, l’autore della sua
biografia Umberto Lucentini e il diret-
tore di Antimafia 2000, Giorgio Bon-
giova.
Ma a parlare è soprattutto Calcara, che
ricostruisce i suoi incontri con Borselli-
no, fino all’abbraccio reso celebre dal-
la fiction Rai: «Quando fui scaricato da
Cosa Nostra e arrestato capii che la mia
vita era strettamente legata alla sua. E
allora collaborai». Calcara ricorda il
giorno in cui, in un’aula di tribunale,
confessò al magistrato palermitano che
avrebbe dovuto ucciderlo: «Ricordo i
suoi occhi: erano immobili. Poi, d’un
tratto, mi chiese conferma: “Così tu do-
vevi ammazzare proprio me?”. Risposi
che ero ben felice di uccidere Borselli-
no, che per me era un grande onore».
Di Paolo Borsellino, La Storia siamo
noi racconta soprattutto i momenti più
difficili. L’uccisione del capo del pool
antimafia, Rocco Chinnici, il 4 agosto
1983. La scelta di abbandonare la pro-
cura di Palermo, per indagare sugli in-
teressi di Bernardo Provenzano e di To-
tò Riina nel resto della Sicilia. Quella,
forse anche più coraggiosa, di ostreg-
giare pubblicamente la scelta del Csm
di sostiuire Antonino Caponnetto con
Antonino Meli, quando Borsellino si
era speso personalmente affinché l’in-
carico passasse a Giovanni Falcone. I
giorni dello storico maxiprosesso alla
«cupola» di Cosa Nostra. E, infine,
proprio l’assassinio di Falcone, che per
lui era prima di tutto un amico. Dopo la
sua morte, Borsellino si mise a lavora-
re a ritmi frenetici. Gli rimanevano so-
lo cinquantasette giorni per scoprire gli
assassini di Capaci e lui lo sapeva be-
ne: «Devo lavorare, ho poco tempo»,
diceva alla sorella.
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M
aking music, making mea-
ning: fare musica, creare si-
gnificati. È questo il significa-

tivo titolo della conferenza organizza-
ta dall’Associazione internazionale
per lo studio della musica popolare
grazie al sostegno della Provincia di
Roma e in collaborazione con le facol-
tà di Sociologia e di Scineze della Co-
municazione dell’università La Sa-
pienza. Il convegno, biennale ed itine-
rante (l’ultima edizione si è svolta a
Turku, in Finlandia), giunge quest’an-
no alla sua tredicesima edizione.
Obiettivo del meeting (sei giorni di la-
vori, a cominciare da oggi e fino al 30
luglio), affrontare e approfondire il va-
sto e multiforme mondo della musica
popolare, restituendo un monitoraggio
globale di cosa è oggi e di come si sta
trasformando in tutto il mondo. E quel-
lo che accompagna la popular music è
un vero e proprio movimento cultura-
le, che vuole sdoganarsi definitiva-
mente dal ghetto della «musica mino-
re», cancellando la rigida ed ormai ob-
soleta distinzione di genere nel mondo
della musica.
«Abbiamo voluto promuovere e soste-
nere la conferenza - ha dichiarato Vin-
cenzo Vita, assessore alle politiche
culturali della Provincia di Roma - per
il prestigio di ospitare nella capitale il
più importante convegno internaziona-
le dedicato alla musica popolare. Un
appuntamento che assume un partico-
lare significato per la nostra provincia,
dove ancora oggi è viva un’antica e ric-
chissima tradizione musicale, che sarà
oggetto di specifiche sessioni di stu-
dio».
La popular music, in Italia, non gode
della stessa attenzione che, viceversa,
in molti altri paesi le viene riconosciu-
ta: «Il patrimonio musicale popolare
deve essere valorizzato e conosciuto -
ha sottolineato in proposito Vita -, an-
che nel quadro di in un progetto cultu-
rale più ampio, cui stiamo lavorando,
per l’educazione e la formazione musi-
cale». Gli studi in materia sono ancora
assai poco coltivati anche a livello uni-
versitario, nonostante alcune pionieri-
stiche iniziative locali. Al contrario,
l’importanza che assume questo anti-
co genere all’estero è testimoniato dai
numeri della conferenza: sono oltre
300 i relatori, provenienti da trentasei
diversi paesi del mondo, che daranno
vita a più di settanta sessioni di lavoro,
distribuite in cinque diversi filoni di
studio.
Uno di essi sarà dedicato alle «Italian
Voices» e si concentrerà soprattutto
sulle opere di Fabrizio De André (dal
titolo «Il locale e il globale in Creuza
De Mä e Anime Salve»), Paolo Conte e
l’essenza esotica delle sua musica, e al-
la pop band Elio e le storie tese, di cui
si analizzerà la capacità di «creare sen-
so dal non senso».
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